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La scelta-costituente è assunta 
Governiamo insieme il processo 

VANNINO CMITI 

• i I congressi di sezione si sono pronuncia­
ti in modo chiaro vi è stata un ampia adesio­
ne alla proposta di dare vita alla fase costi­
tuente di una nuova forza politica della sini­
stra Nel corso di questi mesi sono stati intro­
dotti cambiamenti non di poco conto nella 
forma partito, nel nostro modo di organizzar­
ci e decidere 11 centro decisionale è stato co­
stituito dagli iscritti al partito che hanno preso 
parte ai congressi di sezione i delegali sono 
stati eletti in modo proporzionale ai consensi 
registrati dalle diverse mozioni Attorno a noi, 
nella società, si è avuto un significativo nsve-
glio di interesse di attenzione in Toscana, ad 
esempio, i nuovi iscritti, prevalentemente al 
di sotto dei trentanni, sono alcune centinaia 
in più dello scorso anno, che pure registrò 
un'inversione di tendenza dopo un decennio 
di continua caduta 

Queste considerazioni non vogliono esse re 
di superficiale trionfalismo vedo le difficoltà 
grandi, le insufficienze ad affrontare la sfida 
che abbiamo intrapreso Mi servono piuttosto 
per portare il discorso sul -dopo congresso», 
a cui ognuno di noi deve guardare, su cui oc­
corre oggi aprire il confronto Ritengo debba 
essere combattuta con fermezza ogni ten­
denza a cristallizzare le maggioranze e le mi­
noranze che si sono formate Non mi ricono­
sco in una sorta di alternativa che si verrebbe 
a porre tra centralismo democratico e corren­
ti permanenti Questo modo di ragionare è il 
residuo di una politica vecchia non un antici­
pazione del nuovo È legittimo, anzi un arric­
chimento della vita democratica interna che 
in occasione dei congressi, si abbia non sem­

plicemente il determinarsi di maggioranze e 
minoranze ma ancor prima il definirsi di mo­
zioni diverse, il sostegno ad esse, una loro in­
cidenza nella elezione dei delegati, degli or­
ganismi di direzione Una volta compiute le 
scelte, a partire da queste, dall'impegno per 
portarle avanti sottoponendole a verifica, ad 
eventuali correzioni, occorre ricostruire un 
impegno comune, un terreno più avanzato in 
cui ognuno, singolarmente, si muova senza 
vincoli pregiudiziali o precostituiti Non è il 
vecchio vizio italiano delle mediazioni ad 
ogni costo le decisioni vanno assunte con 
chiarezza 

È a partire da questo preciso atto che si 
può andare oltre L'esperienza concreta di 
forze importanti della sinistra europea dimo­
stra che ciò è possibile ed utile alla efficacia 
del partito Nel caso concreto della nostra vi­
cenda congressuale quali esiti si possono 
avere dal mio punto di vista' Assunta la deci­
sione dell apertura della fase costituente, è 
necessario governare insieme questo proces­
so operare senza preclusioni nella definizio­
ne dei suoi contenuti, in particolare la elabo­
razione del Programma fondamentale e della 
nuova forma partito da costruire, agire unita-
namente sulla scena italiana ed europea, che 
conoscono scadenze nlevanti, dai tempi ed i 
modi della unificazione della Germania, nel 
quadro di una Europa democratica, unita, 
che si ponga oltre i blocchi militan, alle ini­
ziative nel nostro paese per riformare le istitu­
zioni, la legge elettorale, per realizzare la de­
mocrazia nell economia nella informazione, 
per assicurare diritti fondamentali come 
quelli al lavoro e nei luoghi di lavoro, alla 

scuola alla salute 
La campagna congressuale ha già chiarito 

tre orientamenti di fondo la nuova forza del­
la sinistra ha come protagonista della sua co­
struzione il Pei, con la sua storia qui in Italia, 
non può dunque essere rappresentata come 
liquidazione si tratta di cambiare le forme 
dell agire politico per rilanciare e ricostruire 
radicamenti sociali e di massa, non di pensa­
re ad una forza solo di opinione, voghamo 
che la forza nuova della sinistra sia capace di 
moderno antagonismo nei confronti dell'esi­
stente, carattenzzi la sua funzione come sog­
getto nformatore, di governo, impegnato a 
cambiare la società secondo le aspirazioni e 
gli interessi del mondo del lavoro delle don­
ne, dell'ecologia È lecito attendersi che 
quanti non erano contrari in via di principio 
ad una rifondazione nostra e della sinistra 
non si collochino oggi in una posizione di at­
tesa, o di distaccato controllo, ma intendano 
contribuire alla costruzione della fase costi­
tuente ed al suo sbocco positivo 

Una sinistra per il cambiamento 
e non per gestire il possibile 

MARISA NICCHI 

M In questi anni abbiamo sofferto di non 
essere una riconoscibile forza critica e alter­
nativa E come si sa, i vecchi vizi non suffi­
cientemente elaborali, accantonati con gesti 
trancinanti, ritornano poi duri come pietre 
Lo dimostra la cautela che riaffiora immuta­
ta, nella politica internazionale del Pei anco­
ra affidata più ad un realismo minimale che a 
scelte radicali in tema di scioglimento dei 
blocchi militan Oppure come sia ancora viva 
un'anima moderata che impedisce di coglie­
re con coerenza il segno di fondo che muove 
il movimento studentesco il rifiuto della logi­
ca privatistica Se essa prevalesse assoggette­
rebbe i saperi ai suoi scopi alle sue gerarchie 
di valore, selezionerebbe secondo cnten me­
ramente produttivistici discipline e dividereb­
be le aree forti da quelle deboli Si critica il 
dominio dell impresa che detta la sua legge 
nella produzione, nei saperi, nell'informazio-
ne negli stili di vita, un dominio che è la radi­
ce materiale del -regime» che blocca il paese 
Oggi che questo ritorna ad essere messo in 
discussione da ragazzi e ragazze sarebbe le­
tale ammainare le vele della critica 

Questa mancanza di criticità non ci ha fat­
to comprendere, dunque ci ha reso subalter­
ni, il disegno di potere che guidava la moder­
nizzazione negli anni 80 La vicenda Rat Fon-
diana fiorentina è eloquente Coloro che de­
cisero di cogliere I occasione scontarono poi 
l'impreparazione a misurarsi con questi co­
lossi che si ponevano come soggetti delle tra­
sformazioni urbane adattandovi la pura logi­
ca del profitto La sinistra, se non vuole rinun­

ciare a trasformare non può recidere le radi­
ci dei conflitti sociali e di potere Deve agirli e 
non prevenirli, rappresentare una parte e non 
un astratto «interesse generale» La tentazione 
politicata, pragmatica ed insieme cinica, ci 
espone ad un ruolo di mera gestione del pos­
sibile La scelta è radicale accettare o no il 
•vincolo di sistema» In altre parole, o costrui­
re una sinistra di cambiamento, su un analisi 
e una cultura politica alternativa a quella do­
minante o cedere all'idea che questo svilup­
po e democrazia siano gli unici possibili e 
quindi il problema è governare-gestire per li­
mitarne i danni più vistosi 

La nnuncia alla parola comunista rende 
fragile'la pnma strada e più sicura di sé la se­
conda Non penso che dirsi comunista evo­
chi l'unica istanza di trasformazione radicale, 
né voglio minimizzare la pesante sconfitta 
storica Ma la sua cancellazione priva la sini­
stra di strumenti di comprensione delle con­
traddizioni di questa società I «rapporti di 
produzione» danno ancora conto della con­
traddizione tra la concentrazione di ricchez­
za, risorse, consumi in una parte del mondo e 
del suo contrario nell altra parte regola che 
vale anche all'interno delle singole società 
Uno «sviluppo sostenibile», sopportato dalla 
vita e dalla terra non è governabile, se non 
mettendo in discussione gli attuali rapporti di 
potere economici 

L altro luogo critico per eccellenza, che 
nappare non scalfito é il modo di essere del 
Pei Lo dimostra il ritorno in questo congresso 
il principio di autorità, di adeguamento con­
formisi ico sedimentato da una perdurante di­

visione tra chi dinge e chi è diretto Anche 
I atto più illuminato non può sostituire una 
sem elaborazione di questi nodi Nodi pro­
fondi non riducibili ad un aut-aut o butto tut­
to o mi tengo tutto Neil idea di una nuova 
formazione politica e è una semplificazione 
che fa precedere la forma al progetto politi­
co Una scorciatoia che se è incerta (penso 
ali operazione della «sinistra sommersa»), 
delinca una fuoruscita totale dalla tradizione 
comunista che abbuia, in una notte che fa 
tutto nero anche il suo nucleo vitale Sul pia­
no della cosiddetta forma allude al modello 
•partito debole a comando forte» una costel­
lazione di movimenti su cui si sovrappone la 
decisione inglobante e accentratrice 

Infine non condivido la proposta congres­
suale tanto più quando mi si presenta come 
I «occasione delle donne», perché è inaccet­
tabile piegare la soggettività femminile (di 
quali donne7') o nell una o nell'altra ipotesi 
congressuale Ciò rende ancora una volta 
insignificante e muto il tempo delle donne, la 
pratica politica autonoma di fronte alla prete­
sa di essere introdotte nel'a politica quella 
vera Gli uomini sono pronti ad arricchirsi dei 
nostri contenuti ma non a riconoscere il luo­
go da cui vengono al mondo la pratica politi­
ca autonoma, il luogo della costruzione della 
forza femminile Non c'è pensiero della diffe­
renza, se ci distacchiamo da essa siamo più 
fragili alla tentazione di farci catturare dal 
soggetto più forte Ogni volta che ciò avviene 
si perde in libertà e in autonomia Con la 
«carta le donne comuniste» abbiamo appreso 
che questi sono beni più preziosi di qualsiasi 
«grande occasione» 

Cerchiamo di discutere 
di cose concrete 

MARCO RAICONI 

• • In primo luogo vorrei fare alcune premes­
se la prima e che la partecipazione degli iscritti 
ai congressi di sezione è bassa e ciò ci deve 
preoccupare nonostante i facili ottimismi del 
compagno Fassino perché oggi, la presenza 
nel dibattito congressuale e molto più impor­
tante che nel passalo poiché non si discute solo 
di decisive scelte politiche, ma dello sciogli­
mento del Partito comunista italiano per costi­
tuire una nuova formazione politica (ed ancora 
da identificare) In secondo luogo perché il di­
battito (almeno per la mia personale espcnen-
za) l i mantiene più su un terreno referendario 
(si o no alla proposta) che sulle cose, sui con­
tenuti per costringere ognuno di noi a riflettere, 
ad approfondire le questioni politiche e di pro­
gramma e, su queste, eventualmente dividerci 
Dette queste cose vorrei soffermarmi solo su al­
cune questioni 

Il crollo del modello di socialismo dei paesi 
dell Est é la fine del socialismo'' Tutti diciamo 
(anche se con diversi accenti) che il crollo del 
muro di Berlino non rappresenta la fine del so­
cialismo ma la fine della guerra fredda A me 
pare, invece che la critica verso il socialismo 
realizzato nei paesi dell Est (giusta e sacrosan­
ta) sia, però, inversamente proporzionale al li­
vello di critica che conduciamo verso i guasti e 
le storture detcrminate dal capitalismo Mi pare 
di cogliere una certa subalternità culturale e po­
litica, in larghi settori del partito nei conlronti di 
questa società Ciò significa, quando si parla di 
socialismo clic occorre ragionare su nuovi rap­
porti di produzione se esisie ancora il conti uto 
fra capitale e lavoro sul rapporto Ira Slato e 
mercato, sulla democrazia economica etc, 
perché occorre rinnovare le basi teoriche ideali 
e malcnali del socialismo se vogliamo superare 
l'attuale • tmttura capitalistica di produzione 

Noi pensiamo davvero clic questi duri nodi, 
teorici e politici la «nuova formazione politica-
possa risolverli magicamente e che ciò non ab­
bia influenza - ammesso che li risolviamo - sul 
tondino sociale e politico e sul tipo di formazio­
ne to blocco sociale) clic si vorrà costruire' 
Perciò pongo un problema nel nostro futuro 
programma il superamento dell attuale struttura 
capitalistica di produzione attraverso una gran­
de rivoluzione democratica sovranazionalc é 
un obicttivo che ci poniamo per costruire nuove 
torme di socializzazione e di controllo del pote­
re economico oppure si |>ensa che sia sulliclen­
te uno Stato regolatore del mercato e dei conflit­
ti economici per superare 1 attuale struttura di 
produzione dove cioè hanno già tallito le 
grandi socialdcmoc razie europee ' 

Bisogna esscrcchiari perché nel nostro paese 
e nel mondo non é pensabile sviluppare piena­

mente le libertà democratiche individuali e col­
lettive, di mercato e di produzione, se operano 
oligopoli e mulnnazionali che mortificano le 
forze produttive e che oppnmono i mercati in-
dustnali e finanzian e dominano e controllano 
I informazione e la cultura 

Un'altra questione é quella di domandarsi 
quale ruolo ha la classe lavoratrice nel nuovo 
blocco sociale nformatore e progressista perché 
è chiaro che in un'alleanza ritormalnce la clas­
se lavoratrice deve mantenere una funzione 
fondamentale se vogliamo assumere piena­
mente le istanze di libertà di democrazia di tra-
slormazione sociale e produttiva e di cambia­
mento politico che essa espnme È chiaro che 
costruire un nuovo blocco sociale significa co­
struire un'alleanza Ira classe lavoratrice e im­
prenditoria produttiva democratica (piccola e 
media impresa, coopcrazione artigianato) che 
sia il motore di un nuovo sviluppo democratico 
e di progresso 

L altra questione "riguarda la democrazia 
bloccata ed il decimo elettorale del nostro parti­
to Pensiamo davvero che sia possibile sblocca­
re la democrazia italiana e recuperare consensi 
elettorali attraverso la costituzione di una «nuo­
va formazione politica- che sblocchi il sistema 
politico italiano solo perché si autodefinisce «al­
ternativa progressista e nformatricc-' 

Il Pei ha avuto il suo massimo consenso elet­
torale nel 1976. cioè dopo una grande battaglia 
democratica e popolare che dal 1968 in avanti 
aveva investito le fabbriche le scuole la cultura 
I informazione insomma tutto il paese Nel 
198-1 recuperammo consensi non solo per la 
morte di Berlinguer ma dopo una dura batta­
glia contro il taglio della scala mobile e in dilesa 
della democrazia sindacale Infine nel 1989 il 
nosiro recupero elettorale e avvenuto in conse­
guenza di una forte ripresa dell iniziativa politi­
ca e sociale del partito e di una battaglia di mas­
sa in difesa dello Stato sociale 

Allora come vediamo vie uno slretto legame 
tra chiarezza di programmi iniziativa politica 
lotte sociali e consensi elettorali Infatti se usci­
remo sconfitti dalla lotta per la dilesa dello Stato 
sociale (pensioni e sanità) dalle lotte contrat­
tuali clic interessano milioni di lavoratori dalle 
battaglie sui diritti civili e di parità pensiamo 
davvero di |x>ler costruire una «nuova formazio­
ne politica» che rappresenti una reale alternati­
va di governo'' lo penso proprio di no' 

È di queste e altre cose che dobbiamo parla­
re di questioni e latti concreti e comprensibili ai 
lavoratori ed alla gente se vogliamo fare scelte 
chiare e precise per parlare al paese come una 
grande forza democratica e di progresso che 
costruisca nel vivo della lotta e dell iniziativa po­
litica I alternativadi governo 

Rapporto tra i sessi 
C'è una «terza via» 

CRISTINA PAPA 

• 1 Che significato assume la costituente tra 
i sessi rispetto alle forme politiche che le don­
ne si sono date in questi anni di lavoro comu­
ne7 La parzialità fondata sulla differenza ses­
suale deve o non deve porsi l'obbiettivo di 
produrre regole generali' Alcune di noi han­
no sostenuto in questi giorni che la forza del­
le donne può essere data soltanto se si fonda 
sull'obbiettivo di dare voce alle istanze, alla 
identità di uno solo dei due sessi, che si pone 
in modo conflittuale e antagonistico con l'al­
tro, nessuna possibilità di sintesi se non quel­
la derivata dalla gestione di una conflittualità 
permanente tra due parzialità Una costituen­
te tra ì se->si non potrebbe che togliere forza 
ali affermazione di una pratica politica fem­
minile 

Ali interno di questa impostazione non si 
vedono possibili che due soluzioni una finta 
neutralità misurata in realtà sul sesso maschi­
le, in cui la soggettività femminile debba ne­
cessariamente annullarsi dove «la differenza 
verrebbe dimenticata a vantaggio di ciò che è 
considerato universale» o il conflitto come 
unica forma di confronto Mi pare che qui en­
tri in campo un tema più generale, quello 
della dialettica tra le differenze, tra i soggetti 
Il confronto con I altro può produrre soltanto 
due possibilità oppressione e sfruttamento 
nella fusionalità da una parte oppure aggres­
sione negazione e conflitto dall altra Oppu­
re può esistere anche una terza possibilità, 
quella della sintesi, in cui le differenze non si 
annullano né si omologano su uno solo dei 
due soggetti ma trovano un possibile punto 
di incontro e confronto di produzine comu­
ne di senso in cui sia possibile riconoscere il 
contribuìD di entrambi' 

lo credo che questa terza soluzione sia 
possibile anche se non la vedo come «una 
forma più alta e matura di agire la nostra dif­
ferenza», come sostiene Francesca lzzo, ma 
soltanto come una possibilità, che con il rin­
novamento definito dal XVIII Congresso ave­
vamo già prefigurato e che oggi con l'aprirsi 
della fase costituente diventa praticabile Di­
venta praticabile nel momento in cui diciamo 
che la nuova formazione politica deve nasce­
re dall incontro e dal confronto di differenze 
di parzialità nel momento in cui una forma 
partito a noi sostanzialmente estranea, nata 
fuori di noi, non ù più una forma data entro 
cui necessariamente doversi collocare e n-
spetto alla quale necessariamente trovare 
spazi di mediazione È possibile nel momen­
to in cui il Pei pone in discussione se stesso 
la sua cultura politica, le sue strutture e mo­

dalità organizzative, la produzione di forme 
politiche In questo processo politico posso­
no innestarsi le donne come soggetto attivo e 
partecipe e non conflittuale ed estraneo 

È un obbiettivo a portata di mano, che ba­
sta evocare per raggiungerlo' Non credo An­
che questa mi sembra una posizione sbaglia­
ta e trionfalistica che non tiene conto delle 
difficoltà reali e che può evocare il fantasma 
di una soluzione «pacificata» Al contrano 
dobbiamo essere avvertite dei problemi che 
la prospettiva di costituente tra i sessi apre 
Essi fanno nferimento soprattutto al fatto che 
la disuguaglianza tra i sessi di spazi e poteri ai 
diversi livelli è un dato reale Viene allora'da 
chiedersi possiamo costruire nel politico un 
atto che suppone la pari dignità di soggetti 
che sono disuguali in tutte le altre sedi' Non 
potrebbe essere questo soltanto un atto vo­
lontaristico destinato a fallire in partenza' È 
certamente questione con cui fare i conti ma 
che va vista ali interno di un dinamismo a cui 
è improntata la stona di questo tempo e che 
ha visto imporsi le donne come soggetti dare 
come scontati equilibn apparentemente con­
solidati può farci peccare di eccessivo reali­
smo e mancare di immaginazione, può in­
durci a pensare alla costituente come un fatto 
e non come processo al cui interno i con­
traenti possano concretamente misurare i 
propri limiti e le reciproche volontà Una que­
stione analoga si pone rispetto all'obbiettivo 
più specifico, quello della creazione di un 
partito di donne e di uomini La questione ri­
guarda la capacità delle donne di elaborare 
programmi fondamentali e non forme orga­
nizzative in cui ci sia il segno visibile dei due 
sessi Se immaginare un partito di donne e di 
uomini è un inedito per tutti, è vero che in 
questa direzione noi donne abbiamo lavora­
to a partire dalla Carta rifiutando I ottica dello 
specifico che I ipotesi di una nuova formazio­
ne politica non è estranea alla critica della 
forma partito, che abbiamo avanzato e che 
proprio a partire dalla estraneità delle forme 
della politica tradizionale ci è più facile pen­
sare e progettare il nuovo In questo quadro 
io non vedo una soluzione pacificata priva di 
dialettica e conflitto, vedo al contrario un la­
voro che mira ad un obbiettivo comune ma 
che non annulla le identità e le differenze 
anzi che sollecita identità e differenze a misu­
rarsi nel confronto reciproco Non possiamo 
essere certe della riuscita di questo tentativo 
ma in ogni caso una condizione pregiudizia­
le ad intraprenderlo e è che il nuovo voglia­
mo davvero pensarlo tutti uomini e donne, 
senza mistificazioni e scorciatoie 

Elitismo politico 
e teoria democratica 

PASQUALESERRA 

M L intera proposta di Cicchetto non è in di 
fello perché ha posto il problema dell innova­
zione ma per aver separato tale problema da 
una analisi univoca della nostra crisi È questa 
separazone di analisi e innovazione che rende 
poco limpido e non ngorosamente democrati­
co il quesito oggetto del nostro congresso 
straordmano si vuole o meno costituire una 
nuova formazione politica' 

Ritengo il quesito non limpido e la procedura 
non ngorosamente democratica per tre ragioni 
una di metodo e due di mento. 

Prima ragione (di metodo) a far si che un 
quesito possa essere considerato democratico 
concorrono almeno due elementi la qualità 
della domanda e il sistema di maggioranza che 
si adopera Qualità della domanda non è il 
quesito ma le motivazioni che lo accompagna­
no a qualificare la domanda come democrati 
ca Nella mozione n 1 manca completamente 
I jnalisi non si capisce mai chiaramente se 
dobbiamo scomparire perché siamo troppo ar­
caici o troppo moderni se per ragioni che atten­
gono all'Est o all'Occidente, se infine per cau­
se interne al sistema politico italiano o per moti­
vi inerenti alla unificazione europea Dunque 
non è né limpido né democratico un quesito 
che costringe a decidere su una innovazione 
senza comunicarne le motivazioni Dietro tale 
impostazione e è di fatto I idea che solo ristrette 
minoranze debbono conoscere I intero dise­
gno A quale corrente della Icona democratica 
appartiene tale concezione' Sistema di maggio­
ranza la risposta che i rappresentanti della mo 
zione n 1 danno a questa domanda si può de­
durre dal modo come essi connettono i concetti 
di democrazia e di maggioranza col 51'* si può 
prendere qualunque decisione, anche quelle 
decisioni che riguardano la vita o la morte di un 
soggetto Tale idea di democrazia mi sembra 
molto più vicina alla pratica dei governi Dc-Psi 
(che tanto cnlichiamo per il loro decidere su 
tutto a colpi di maggioranza) che alla speranza 
gramsciana di poter un giorno assottigliare la 
soggettività dei dirigenti 

Seconda ragione il quesito non è limpido per 
che il nuovo che il congresso dovrebbe decide 
re se lar nascere o meno e di latto già nato ed è 
pienamente operante Ed i in atto in quanto at­
traverso tale proposta e comunque vada a finire 
questa vicenda si é rotta la cultura che sostene­
va la vecchia formazione politica (Pei) la cul­
tura razionalista Quella cultura cioè che face 
va logicamente succedere condizioni materiali-
pensiero-azione Nel modo di procedere di tale 
cultura e erano, certamente ali opera clementi 

consistenti del moderatismo italiano, ma quel 
tanto bistrattato hegelismo che la costituiva ave­
va almeno il problema di doversi rapportare 
con le figure più «semplici- della esperienza sto­
rici Dilatii il problema permane Una cultura 
che non voglia «camminare a gambe ali ana» ha 
comunque il problema di costituirsi dentro I o-
rizzontc della coscienza comune 

Terza ragione nascondendo il fatto che il 
quesito oggetto del congresso è già stalo sciolto, 
si impedisce una discussione di mento sul nuo­
vo già operante tale nuovo contenuto è il pri­
mato dell'azione (la sua precedenza) sul pen­
siero La metodologia delia filosofia dell'azione 
è più vicina ali élilismo politico che alla moder­
na teoria dcmocralica perché in questa idea se­
condo la quale bisogna per pnma cosa agire e 
poi vedere che cosa questo atto produce e è 
dentro oltre ad una non considerazione per i 
«semplici» quella concezione che solo i pochi 
fanno la stona A dispetto dell entusiasmo che 
Cacciari mostra verso questa proposta mi sem­
bra che il «suo- Nietzsche é di nuovo ntomato 
nelle mani del sapere tradizionale cioè della 
ve-chia politica 

Forse I uso che la mozione n 2 fa della mela 
fora comunismo può sembrare impropria per 
rappresentare ciò di cui la nostra vita nazionale 
ha bisogno Ma è facile intrawedere dietro di es­
sa ciò che interessa questa società ha bisogno 
di legature di valori solidali insieme al processo 
di modernizzazione Non è di questo d altron­
de che parla il «nostro- Dahrendorf7 Ma al di là 
di ciò basterebbero solo le ossessive richieste di 
spiegazioni di chianlicazioni che i componenti 
della mozione n 2 rivolgono ad Occhctto per 
qualificare tale mozione come la più vicina alla 
teoria democratica, non fosse altro che per 
quell'amore per la comunicazione razionale 
che essa dimostra Chi vuole riprendere la que­
stione del rapporto democrazia-socialismo non 
può che com melare da qui 

Dobbiamo tutti ricollocarci su terreni nuovi 
M Devo confessare clic la 
proposta di Occhetlo mi è su 
bito parsa efficacie fin dalla 
generica anticipazione fattane 
a Bologna Non la intesi come 
una smobilii.izioc un tornare 
tranquilli e garantiti a casa 
(«prima di morire andremo al 
governo-) Mi parve e conti 
nuo a sentirla come uno 
smontare le tende per ripartire 
ali atlacco Non ci accontenta 
vamo più di piccole e a volle 
vittoriose sortite (le iniziative 
del Nuovo Corso) ma (orli di 
quella esperienza cogliendo il 
fallo che nuov i assetti esterni si 
andavano proponendo ci ri­
gettavamo con forza comple­
tamente in campo Ritornava­
no alla memoria altri momenti 

della nostra slona quando ri-
formulando la nostra identità 
(meglio proposta politica) 
non solo corrispondevamo al­
le novità dello scenario ma 
con il nostro agire lo trasfor­
mavamo a lavore delle nostre 
idealità 

Sono quindi rimasto profon 
damenle deluso e un pò an­
che infastidito dai toni che poi 
ha assunto in certi casi il dibat­
tito Spuntavano copiosi i-se-
e i -ina- invece che i -come 
grandi gesti teatrali anche da 
lontano si consumavano mo­
strando che le slorie private 
pesavano intorbidivano Inuti­
le negarlo contro la più volte 
proposta enfasi della parteci­
pazione il dibattito un pò an­

che avvilisce Accorano in 
tanti ma alcuni con logica an­
tica per strappare il comando 
ancora prima di disputare il 
piano di battaglia L intelligen­
za il contributo critico si perde 
e si passa alla facile e debole 
ironia ( la manifestazione degli 
-intellettuali per il No mie par­
sa dispeiante per le sorti del 
nostro partilo) lutti cosi sicu­
ri tutti cosi (urbi e aspri ( notto­
le perenni) 

Avolleè uncaoticovociare 
Anche in periferia Tattici sma­
liziati da mille battaglie (an­
che se tutte interne) sentono 
I aria e invece di stare alle co­
se di -spendersi sul memo-, si 
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preparano già al dopo Prefi­
gurano scenari non si prepa­
rano per partire Sanno che si 
partirà e decisivo per loro di­
venta solo determinare la posi­
zione che avranno quando ci 
si muoverà Sorgono ancora 
copiosamente gli esegeti (ti 
rala di qua tirala di la) della 
v moria la finale decisione di 
partire di cambiare A questo 
prò lionscono anche le distili 
zioni il -Si- può essere vero 
ma anche falso Si può partire 
ora cavalcando a sinistra ma 
ora (altri nominabilissimi) an­
che a destra 

Si perde la comprensione 
(forse si rifiuta il coraggio in­

tellettuale) dt I faltochc il nuo 
vo ricolloca tutti clic e è solo 
una stona non una identità da 
conservare C è una storia an­
che contraddittoria ma pro­
gressivamente sempre più 
aperta più ricca di voci Que­
sta storia non tollera identità 
postume né sollecita rapide e 
magiche proposizioni di pana 
cce rassicurami (ondale sulla 
praticissimi parola -grumo-
Gli orizzonti si colgono ili al­
ba poi nel corso della giornali* 
si perdono ma bisogna conti­
nuare lo stesso a vivere facen­
done a meno senza illusioni 
ma più determinali e più forti 
più concreti e alla fine anche 

meno lontani da quella persi 
stente speranza 

Sento che anticipo ma il-si­
che ha vinto dovrebbe avere 
questa consapevolezza tutti si 
muoveranno su terreni nuovi 
la -nuova cosa- ( ma è sempre 
la concezione del partito come 
strumento e non come ideale 
o line in sé) può deve far vi­
vere una pluralità che non ap­
porterà le vecchie etichette Di 
programmi (ondamenlali se ne 
possono scrivere molti (anche 
qui bisogna stare attenti a non 
creare nuovi miti la socialde­
mocrazia tedesca è ancora 
lontana dall aver superato le 
proprie difficolta) ma è deci­
sivo capire che ciò sarà possi 
bile solo avendo avuto il co­

raggio di cambiare 
Oggi bisogna occupare un 

nuovo territorio, spostarsi co­
me abbiamo fatto anche in 
passato vincendo senza avere 
la stupida (ideologica) pre 
sunzionc che sarà tutto nostro 
e che da II non ci muoveremo 
mai qualunque cosa avvenga 
La nuova formazione politica 
deve parlare alla gente il lin 
guaggio della proposta deve 
difendere diritti e combattere 
per bisogni material del qui e 
ora Lo deve fare con grande 
apertura mentale arricchita da 
nuove culture favorita dal (alto 
che per i nuovi metodi della di­
scussione congressuale posso­
no lormarsi gruppi dirigenti 
nuovi e pienamente legittimati 
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